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di MAURIZIO CATTANEO

I
l referendum sull’autonomia del Veneto, a
cui è stato dato il via libera questa
settimana, costituisce un momento
importante per il nostro territorio. Seppur
non vincolante per Roma, l’esito della

consultazione elettorale peserà infatti come un
macigno sulle scelte future del governo e sui
rapporti tra amministrazione centrale ed una
delle regioni che per decenni ha trainato l’Italia
senza ricevere in cambio ciò che meritava.

Uno squilibrio tra il dare e l’avere che appare
evidentissimo per quanto riguarda tasse, spesa
sanitaria, assunzioni nella pubblica
amministrazione, costo e qualità dei servizi.

D’altra parte, quando si assiste allo sperpero di
denaro pubblico (cioè il nostro, quello che
versiamo con le tasse) di certe regioni del Sud o
della stessa Roma capitale, non si può non
chiedere che finisca questo bengodi per quegli
amministratori che operano allegramente o
addirittura in modo fraudolento.

Tutto questo, per giunta, a fronte di un patto
di stabilità ingiusto e vessatorio nei confronti
delle aree più rigorose della nazione che si
vedono costrette a non spendere, per dare i
giusti servizi ai cittadini, le risorse
oculatamente conservate.

A far aumentare ancor più il senso di rabbia e
lontananza da Roma ci si è messa anche la crisi
economica che ha colpito le famiglie, con gravi
ripercussioni sul tessuto sociale, anche nei
nostri territori.

Ben venga dunque un referendum che può
diventare uno schiaffo a chi a Palazzo continua
ad infischiarsene di chi opera con giudizio, di
chi crea ricchezza e lavoro, delle tante persone
oneste che tirano fino alla fine del mese con
stipendi normali o pensioni non certo «d’oro».
E l’augurio è che il Veneto - come ci ha spiegato
Zaia e su cui concordano gran parte delle forze
politiche - possa davvero diventare, se non
come Bolzano, almeno una regione che possa
amministrare il proprio patrimonio con
maggiore libertà.

Detto questo occorre però evitare un grave
pericolo. Chiedere che il Veneto possa gestire le
proprie risorse non può sfociare in proclami
populisti o nella facile demagogia di pancia.
Chiedere autonomia è giusto, pensare di alzare
muri no. E poi non basta il referendum, che può
diventare un punto di svolta, ma è solo l’inizio.
La Regione deve «fare squadra» per contare
davvero a Roma, superando le gelosie di
campanile tra politica, enti, province, città.

Si continua a dire che il Veneto è «gigante
economico e nano politico». Ora c’è l’occasione
per cambiare strada. E non basta un voto.

Nonbasta
unreferendum

Q uelli che han-
no bruciato le
palme in piaz-

za Duomo a Milano, io li capisco. Mi con-
sidero uno di loro. Anzi, rispetto ai piro-
mani del sabato sera, posso vantare una
maggiore risolutezza. La mia palma la ta-
gliai.Non doveva restarnetraccia,neppu-
reun tizzonecarbonizzato.Perciò fecisra-
dicare anche la ceppaia. Poi, in un delirio
trumpiano di onnipotenza, ordinai al vi-

vaista la messa a dimora di una sequoia
sempreverde.Di mioavreiscelto lasequo-
iagigante,quellanelcui fusto scavatopos-
sonotransitare,dopo un secolo, autoe pe-
doni. Ma lo sguardo compassionevole di
Giovanni Ambrogio, botanico capace di
vedere il vegetale che si nasconde sotto la
cortecciadiogniuomo,fusufficienteafar-
midesistere.Dopocinquesettimanela Se-
quoia sempervirens era già morta. Con
ostinazione sacrilega, ne feci interrare
un’altra. Morta anche quella in meno di
due mesi. Lo presi come un segno del cie-
lo: ogni cosa va messa al suo posto. Da
allora, non ho più osato (...)•> PAG25

CULTURA

Valerio: «Verona fabbrica
dieccellenze»•> PAG57

Il referendum per l’autonomia
del Veneto piace ai veronesi,
che hanno raccolto l’appello lan-
ciato dal presidente Luca Zaia.
Ma vogliono sapere cosa in con-
creto cambierà. In caso di vitto-
ria del Sì partirebbe una trattati-
va con il governo, sui cui risulta-
ti molti nutrono dubbi. A co-
minciare dal sindaco di Verona,
Flavio Tosi: «Votare Sì è sconta-
to, chi non lo vorrebbe? In real-

tà, questa consultazione è inuti-
le e costosa». Secondo il primo
cittadino la discussione con Ro-
ma si può avviare anche senza il
referendum, risparmiando così
14 milioni. Intanto continua il
travaglio nel Pd, in vista delle
primarie di fine aprile, che si an-
nunciano al veleno. E prende
corpo la nuova forza della sini-
stra che punta a conquistare il
10 per cento.•> PAG2-14

CALCIO. Sconfitti a Frosinone, i gialloblù vedono allontanarsi la vetta

di STEFANO LORENZETTO

I NODI. Il referendum della Regione piace ai cittadini, con qualche dubbio. Tosi: «Inutile e costoso»

Autonomia,Veronadicesì
PrimariealvelenonelPd,nascelaformazionechepuntaaconquistareil10%

E’ già stato liberato il marocchi-
no accusato di violenza sessuale
ai danni di una ragazza, che ave-
va denunciato una aggressione
durante la festa di carnevale in
piazza Bra. Lo straniero, un irre-
golare, aveva già ricevuto un de-
creto di espulsione che non ave-
va rispettato. L’uomo, ubriaco e

con qualche problema psichico,
è stato portato in questura e do-
po la denuncia è tornato in liber-
tà. Un episodio che ha suscitato
molte reazioni. Il sindaco Tosi
avverte: «Impossibile allonta-
nare gli irregolari fino a quando
non ci saranno i Centri di identi-
ficazione».•> VACCARI PAG11

Pattugliedei
carabinieri
impegnateinun
controlloalle
Golosine:nei
quartiericresce
l’allarmeacausa
difurti, raggiri
edegrado

ILCASO.Èfuori il marocchino accusatodi violenza sessualecheaveva pure un decreto di espulsione.Ilsindaco: «Servono iCie»

L’aggressoredipiazzaBraègiàtornatolibero

TRASFERTAAMARA. Nuovabattuta d’arrestoper l’Hellas,che sulcampo dellacapolistaFrosinone rimediauna
sconfittadi misurache brucia:decisivoilrigore diCiofanial15’ del primotempo,mailportiere Nicolasha fatto
miracolisalvando piùvolte laporta gialloblù.Nella ripresasi è vistalareazione dellasquadra diPecchia mai laziali
nonsi sonofatti sorprendere.Lavetta,per ilVerona, adessosi allontana.•> MANTOVANI PAG42-45

CrisiHellas:nonsegnapiù

CONTROCRONACA

L’odio di palma fa male al cuore

•> PAG18-19

NEIQUARTIERI
Furtiincasa,truffe
edegrado:cresce
l’allarmesicurezza

•> MADINELLI PAG28-29

NEGRAR

Unmaxicantiere
percambiare
voltoall’ospedale

•> MARCOLINI PAG21

CASTELVECCHIO
«Dudu»spacciava
drogaairagazzini
usandoglisms

•> PAG6

SUPERENALOTTO

IlVenetobaciato
dallafortuna:vinti
93milionidieuro

ALTOGARDA

Scopertoin fondoal lago
unvelierodel’600•> PAG36

In se stessi i partiti sono espres-
sione di senso democratico. Essi
assolvono ad un compito di alto
valore civile, quello di rappre-
sentare in politica l’intero Pae-
se. Ad alcune condizioni, tutta-
via. Anzitutto, che i partiti siano
in grado di intercettare e inter-
pretare al meglio (...) •> PAG24

L’INTERVENTO

Seipartiti
sifrantumano
infazioni

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

Pescetta
[antichità e decorzione]

SVENDITA MOBILI
ANTICHI
E DI DECORAZIONE-50%
DAL 27/2 al 27/3

APERTI ANCHE LA DOMENICA
www.pescetta.it
info@pescetta.it

Pescetta Store - Vicolo Cavalletto, 4 - Verona
tel 3486052353

Pescetta
SVENDITA MOBILI
ANTICHI
E DI DECORAZIONE

DAL 25/2 AL 26/3

[antichità e decorazione]

Pescetta Store - Vicolo Cavalletto, 4
VERONA Tel. 348 6052353

-50%
www.pescetta.it - info@pescetta.it

APERTI ANCHE LA DOMENICA

Cell. 388 8958670

SPURGHI
ECONOMICI

Cell. 388 8958670

SPURGHI
ECONOMICI
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I PIÙ CLICCATI
DELLA SETTIMANA

I PIÙ LETTI

I PIÙ COMMENTATI

Continua a far discutere 
il caso del bosniaco 
condannato che era 
considerato un simbolo 
dello ius soli dall’ex 
ministro Kyenge. Si tratta 
infatti della notizia più 
letta e commentata 
della settimana. Al 
secondo posto dei più 
cliccati, un fatto di 
cronaca nera: un pullman 
che sull’A4 ha travolto 
un’auto uccidendo due 
persone. Tra i più letti 
anche l’assalto alla 

mostra sui Maya in Gran 
Guardia che ha costretto 
centinaia di persone in 
coda per ore e l’incidente 
al Bentegodi dove un 
tifoso della Spal è caduto 
dalle tribune rimanendo 
gravemente ferito. Tra i 
più commentati troviamo 
anche la legge che dà la 
precedenza ai bambini 
veneti negli asili nido e il 
video di due dipendenti 
della Lidl che hanno 
rinchiuso due donne in una 
gabbia.

In cella il «simbolo» dello ius soli. 
Scontro Lega-Kyenge
Pullman travolge auto sull’A4. Morte 
due persone
Assalto ai Maya: «Due ore in coda e 
niente mostra»
Grave ma stabile il tifoso della Spal. Il 
video della caduta
Tifoso della Spal cade dalla tribuna. 
Soccorso, è grave

Dati rilevati dall’18 al 24 febbraio 2017

In cella il «simbolo» dello ius soli. 
Scontro Lega-Kyenge
Prima i veneti negli asili. «Legge 
incostituzionale»
Salvini: «In autunno il referendum 
per l’autonomia»

Tre chili di droga nascosta in casa

Rinchiudono 2 donne e pubblicano 
video. Denuncia e polemica

IL COMMENTO

Marco Manfreda commenta la morte dell’onorevole Antonio Borghesi: 
«Anche se non della stessa mia fede politica bisogna riconoscere una 
statura politica e professionale fuori dal comune. Con grande rispetto Le 
sentite condoglianze alla famiglia».

L’odiodipalmafamalealcuore
PerAgnelliquestapiantasegnavalafinedellaciviltà.InfattioraèinpiazzaDuomoaMilano
(...) sfidare la natura. Accadde
19 anni fa. Fu la prima cosa
che feci appena preso posses-
so di un giardino che di piante
ne contava 100, numero ton-
do.Pensavod’imbastirciunro-
manzo: Il centesimo albero.
Sembrandomiil titolo incom-
petizioneconl’enciclicaCente-
simusannusdiGiovanniPao-
lo II, rinunciai. Ma l’odio per
la povera palma rimase. Ine-
stinguibile. Sarò punito per
questo? Dal punto di vista ca-
nonico non sussistono i pre-
supposti: l’unico peccato ver-
de perseguito con la scomuni-
ca (pochi lo sanno) è il taglio
delle viti a scopo di vendetta.
Non tanto perché, qualora il
vandalismo prendesse piede,
verrebbero a mancare il vino
da messa e un buon motivo
pervivere,quantoperchétrat-
tasi di gesto vile che provoca
undannoirreparabilealnemi-
co. Tant’è che il giuramento
prestato prima dell’investitu-
ra dai cavalieri francesi
dell’impero carolingio con-
templava questo specifico im-
pegno:«Nontaglierò levitial-
trui se non sulla terra che è o
deve essere mia».

Se estirpare e incendiare al-
beri tropicali è riprovevole
quanto sfregiare dipinti nelle
chiese, mi dichiaro qui icono-
clasta non pentito. Invoco
un’attenuante: fin da ragazzi-
nosonostatoeducatoabrucia-
relepalme.Succedevanelcor-
tiledellacanonicadiBorgoVe-
nezia, il lunedì dopo la dome-
nica detta appunto delle Pal-
me, quando don Luciano mi
ordinava di fare un bel falò dei
ramoscellid’ulivoavanzatidu-
rante le messe della giornata
festiva che precede la Pasqua.
Che avesse intravisto in me il
piromane che sarei diventa-
to? Può darsi, hanno l’occhio
lungo i preti. E comunque
compivo un’opera buona: i re-
sti di quell’esaltante rogo era-
noglistessiche l’annoseguen-
tesarebberostati sparsiapizzi-
chi sulla testa dei fedeli nel
mercoledì delle Ceneri, con la
formula latina tratta dalla Ge-
nesi, quella che tutti abbiamo
dimenticato: «Memento ho-
mo quia pulvis es et in pulve-
rem reverteris». Ricorda uo-
mo che sei polvere e in polvere
ritornerai.

Il tagliodellapalma èunaco-
sa da cani? Lo rifarei domani.
Sarà mica un caso se, fedele ai
suoi geni artici, l’aveva presa
di mira persino il labrador Sa-

mu. Tutti i giorni a rasparne
furiosamente il fusto con le
zampe, lasciando sul prato or-
ribili cartocci pelosi. Eppure
mirestadentrounsensodicol-
pa che a distanza di anni non
sonoancorariuscitoadebella-
re. Capisco il vecchio mandor-
lo, abbattuto dopo che legioni
di formiche giganti ne aveva-
no colonizzato il tronco ed era
stato squarciato da un fulmi-
ne. Ma la povera palma? Che
mi aveva fatto di male, in fin
dei conti? Niente.

Non mi aveva fatto niente di
male neppure l’araucaria, se è
per quello, anch’essa condan-
nata alla sega elettrica dopo
che avevo letto il modo subdo-
lo in cui s’era insinuata nel pa-
norama casalingo. A impesta-
re l’Europa intera di Arauca-
ria araucana, originaria del
Cile,fuunvivaistadiBiella,Er-
nesto Pozzi, che fra il 1940 e il
1970 andò in cerca di bizzarre
creature con cui popolare i
giardini dei parvenu. Via, via,
tagliare! La coerenza filologi-
ca arborea costringe a inevita-
bili e sofferti olocausti.

Cercai di attenuare il mio ri-
morso per la palma (anche
per l’araucaria) sette anni do-
po,quandoinValpolicella,nel-
la tenuta di un amico, il conte
PieralviseSerègoAlighieri,ul-
timodiscendente diDante, in-
contrai Paolo Pejrone, un pie-
montese di stampo sabaudo,
autore di libri molto fortunati,
che non poteva far altro se
non il mestiere più antico del
mondo, quello che agli albori
dell’umanità vide impegnato
Dio stesso nell’eden: il giardi-
niere.

Pejrone è stato l’architetto
delverdeaVillarPerosaeaVil-
la Frescot, dunque il botanico
di fiducia di Gianni e Marella
Agnelli. Si appassionò al suo
mestiere all’età di 5-6 anni,
quando Giovanni e Maria,
due giardinieri di Valsalice,
sulla collina di Torino, gli mi-
sero a disposizione il primo
fazzoletto di terra da coltivare.
Una volta cresciuto, fu allievo
del paesaggista brasiliano Ro-
berto Burle Marx, nipote
dell’autore del Capitale. Ma la
vera sterzata alla sua vita ven-
ne dall’incontro con l’inglese
Russell Page, unanimemente
considerato il più famoso ar-
chitetto del paesaggio che sia
mai esistito (è morto nel
1985).«Glidevotutto»,midis-
sePejrone.«Eraunautodidat-
ta senza laurea, senza pezzi di

carta, seguace di San France-
sco. Un dilettante capace di
imponentiarchitetturemaan-
che fedele alla modestia delle
sue violette. È sepolto sotto i
faggi nel Gloucestershire. Pe-
rò continua a vivere nei suoi
giardini.Imaestrinonmuoio-
no mai. I maestri, stanchi, ri-
posano soltanto».

Pensai che Pejrone fosse
l’unicapersonaabilitataadar-
mil’assoluzioneperidelittive-
getali che avevo commesso
nel mio giardino. Perciò but-
tai lì: che ci fanno le palme nel
Nord Italia? «Sono esotismi»,
fu la risposta. Accettabili?
«Certo. Piacevano molto an-
che ad Agnelli, quantunque ci
scherzasse su con una delle
sue battute vescicanti: “Dove
alligna la palma, là finisce la
civiltà”. Non c’è niente di peg-
gio della pulizia etnica, anche
in giardino». Restai ammuto-
lito. Una pietra tombale sulle
mie malefatte.

Daalloravadoincercadigiu-
stificazioni. Mi dico che tutto
può essere dipeso da quel di-
rettore di lungo corso, assai
scaltro e con ottime entrature
romane, che mi rese antipati-
cissima la pianta tropicale
quandomi enunciòquello che
era stato il suo arabico pro-
gramma di vita in redazione:
«Fatti fama, poi siedi
all’ombra della palma e ripo-
sa». Tant’è che a 60 anni sono
ancora qua che sgobbo alla lu-
cedelsolepurdinondarlavin-
taaluiealmaledettissimodat-
tero.

Mi chiedo se per il taglio del-
la palma mi avrebbe concesso
ilsuoperdonoilconteEnzoIn-
gaSigurtà,custodedell’omoni-
mo parco sulle rive del Min-
cio.Finoapochi anniprimadi

morireerariuscitoafarmicre-
dered’avereungemelloneuro-
psichiatra.Soloquandomido-
nòalcuni tomiscientifici scrit-
ti dal fratello, capii che lui e il
primariodelmanicomiodiCa-
stiglione delle Stiviere erano
la medesima persona. Ogni
volta che visitavo il Giardino
Sigurtà in sua compagnia, re-
stavo estasiato nel vedere che
obbedivano ai suoi comandi
persino i pesci rossi. Con la
Fiat600privadi tettoedipor-
tiere, su cui aveva scarrozzato
Carlo d’Inghilterra, mi guida-
va fino alla grande vasca nella
quale si specchia il castello di
Valeggio, scendeva,simetteva
a battere le mani, e in un atti-
mol’intera faunaitticaguizza-
vacompattaversodi lui, facen-
do ribollire l’acqua. In quei 50
ettari di orto botanico c’è la
piùaltaconcentrazionedibos-
siesistentealmondo.Ilprinci-
pe di Galles ne fu rapito. Mi
confidò, il conte Inga Sigurtà
(o forse era il suo gemello),
che aveva spronato i figli Giu-
seppe e Magda a contare, o al-
meno a indovinare, il numero
esatto di tutte quelle piante di
bosso. In cambio si sarebbero
visti intestare all’istante l’inte-
ropatrimonio.Unascommes-
sa. Vinse ovviamente lui e i
rampolli ereditarono soltanto
alla sua dipartita. Non ram-
mento se nel Giardino Sigurtà
vi siano palme (e araucarie),
ma quasi certamente sì, per-
ché nel paradiso terrestre non
si ammettono lacune.

Anni dopo, sulle colline di
Città di Castello, conobbi
l’agronoma umbra Isabella
Dalla Ragione, che ha salvato
150 varietà di alberi altrimen-
ti destinate all’estinzione: il fi-
co permaloso, la pera briaca

d’inverno, lasusinascosciamo-
naca e altri preistorici tipi di
noci, nespoli, azzeruoli, cor-
nioli, dei quali rimaneva trac-
cia solo in dipinti rinascimen-
tali. L’attore Bill Pullman, che
interpreta il presidente Whit-
more nel film Independence
day, è stato da lei a lavorare
gratis per tre giorni. Lì, con
150 euro, puoi dare il tuo no-
me a una pianta. John Sea-
brook,giornalistadelNewYor-
ker, ha scelto la mela roggia e
suo figlio Henry la mela pa-
gliaccia.

Non meno emozionante fu
andare a Vinci, il paese natale
di Leonardo, per incontrarvi
Marco Peruzzi, maestro pota-
tore, il quale a Gerusalemme
haincurailgiardinodelGetse-
mani, dove restano otto degli
ulivi che videro Cristo sudare
sangue la notte in cui Giuda lo
consegnò ai farisei armati di
spadeebastoni.Equalestupo-
re apprendere dallo storico
Giorgio Boatti che nell’abba-
zia padovana di Praglia c’è un
monaco novantenne che per
60 anni ha curato le siepi di
bosso - ha fatto sempre e solo
questo nella vita - e oggi con-
trolla che un confratello più
giovane esegua la potatura a
regola d’arte.

Non ricordo chi abbia detto
chel’uomodovrebbeadempie-
re tre doveri prima di morire:
fareunfiglio, scrivereunlibro,
piantare un albero. A mia scu-
sante, so d’aver felicemente
espiato in tutt’e tre i modi e,
conparticolareriguardoalter-
zo, attraverso un melo coto-
gno, un noce, un giuggiolo e
molto altro.

Mi accorgo solo ora che in
questi 19 anni ho compiuto,
senza rendermene conto, un
lungopellegrinaggioriparato-
rio per conoscere persone che
potessero condonarmi quel
peccato di superbia compiuto
decretando la condanna a
morte dell’incolpevole palma.
Eppure, che devo dirvi, date-
mipuredelrecidivoma,seabi-
tassi ancora a Milano, andrei
anch’io in piazza Duomo con
l’accendino a bruciare
quell’insensata oasi creata a
scopo pubblicitario da Star-
bucks, catena statunitense di
caffetterie, da giovedì scorso
ampliata addirittura con una
quarantina di banani. La con-
sidererei una profilassi esteti-
ca.
Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.it

PaoloPejrone.È statoilgiardiniere di fiduciadi Gianni Agnelli

dallaprima - Controcronaca
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